
R
adiografia di una vergo-
gna planetaria: la pena
di morte. Nel 2011 le ese-
cuzioni capitali al mon-
do sono state almeno
5.000 a fronte delle

5.946 del 2010, delle 5.741 del 2009 e
delle 5.735 del 2008. Sono 43 i Paesi
«boia» dello scorso anno, di cui 36 sono
Stati dittatoriali, autoritari o illiberali.
La Cina si conferma in cima alla lista tra
i Paesi che hanno condotto il maggior
numero di pene capitali: nel 2011 il go-
verno di Pechino ne ha effettuate circa
4.000, l'80% del totale mondiale; segue
l'Iran con almeno 676 esecuzioni e l'Ara-
bia Saudita con 82 condanne a morte. È
quanto emerge dal rapporto 2012 di
«Nessuno tocchi Caino, la pena di mor-
te nel mondo», presentato ieri dalla stes-
sa associazione del Partito radicale ita-
liano, alla presenza, tra gli altri, del vice-
presidente del Senato, Emma Bonino,
del presidente della Camera dei deputa-
ti, Gianfranco Fini e del ministro degli
Esteri, Giulio Terzi.

TRISTEPRIMATO
Secondo il rapporto, sono 7 i Paesi che
«possiamo definire di democrazia libe-
rale» ad aver effettuato pene capitali:
nel 2011, in particolare, sono 2 gli Stati
che hanno effettuato il tutto 48 esecu-
zioni, ovvero l'1% del totale mondiale:
Stati Uniti (43) e Taiwan (5). In Indone-
sia il 2011 è stato il terzo anno consecuti-
vo senza esecuzioni dal 2004, mentre
l'India non ha eseguito condanne a mor-
te per il settimo anno consecutivo. I Pae-
si, prosegue il documento di 19 pagine,
o i territori che hanno deciso di abolire
la pena capitale per legge o in pratica
sono ad oggi 155. di questi, quelli total-
mente abolizionisti sono 99; gli abolizio-
nisti per crimini ordinari 7; quelli che
attuano una moratoria delle esecuzioni
sono 5. I Paesi abolizionisti di fatto, che
non eseguono sentenze capitali da oltre
10 anni o che si sono impegnati ad aboli-
re la pena di morte sono 44. Nel 2011 i
Paesi che hanno fatto ricorso alle esecu-
zioni capitali sono stati 19, rispetto ai 22
del 2010, ai 19 del 2009 e ai 26 del 2008.
tra il 2011 e nei primi sei mesi del 2012
non si sono registrate esecuzioni alme-
no in quattro Paesi - Bahrein, Guinea
equatoriale, Libia e Malesia - che le ave-
vano invece condotte nel 2010. per con-
tro, quattro Paesi hanno ripreso ad ese-
guire le sentenze capitali: Afghanistan
(2), Emirati Arabi Uniti (1) nel 2011;
Botswana (1) e Giappone (3) nel 2012.

Negli Usa nessuno Stato abolizionista
ha reintrodotto la pena di morte, ma
l'Idaho, che non compiva esecuzioni dal
1994, ne ha effettuate 2, nel 2011 e nel
2012. Ancora una volta, l'Asia si confer-
ma essere il continente dove si pratica
la quasi totalità della pena di morte nel
mondo. Se stimiamo che in Cina vi sono
state circa 4.000 esecuzioni (circa mille
in meno rispetto al 2010), il dato com-
plessivo del 2011 nel continente asiatico
corrisponde ad almeno 4.931 (il 98,6%),
in calo rispetto al 2010 quando erano
state almeno 5.855. le Americhe, si leg-
ge ancora nel dossier, sarebbero un con-
tinente praticamente libero dalla pena
di morte, se non fosse per gli Stati Uniti,
l'unico Paese del continente che ha com-
piuto esecuzioni (43) nel 2011.

In Africa, nel 2011, la pena di morte è
stata eseguita in 4 Paesi (erano stati 6
nel 2010) e sono state registrate almeno
24 esecuzioni: Somalia (almeno 11), Su-
dan (almeno 7), Sudan del Sud (5), Egit-
to (almeno 1). Nel 2010 le esecuzioni ef-
fettuate in tutto il continente erano sta-
te almeno 43, nel 2009 almeno 19, co-
me nel 2008 e contro le almeno 26 del
2007 e le 87 del 2006. In Europa, la Bie-
lorussia continua a costituire l'unica ec-
cezione in un continente altrimenti to-
talmente libero dalla pena di morte. Nel
2011 due uomini sono stati giustiziati
per omicidio e altri due sono stati fucila-
ti nel 2012.

I dati del rapporto 2012 di «Nessuno
tocchi Caino», «indicano una riduzione
significativa delle esecuzioni e confer-
mano la tendenza irreversibile verso
l'abolizione della pena di morte nel mon-
do», rileva il ministro degli Esteri, Giu-
lio Terzi, evidenziando al tempo stesso
come sia necessario «ribadire l'assurdi-
tà di uccidere le persone che hanno ucci-
so altre persone per dimostrare che le
persone non si devono uccidere». Per il

titolare della Farnesina nel negoziato al-
le Nazioni Unite per l'adozione di una
nuova risoluzione a dicembre sulla mo-
ratoria della pena di morte, inoltre, è ar-
rivato il «momento di affermare princi-
pi come quello di standard minimi che
proibiscano di eseguire condanne a
morte nei confronti di minori e disabili
mentali» e l’Italia sostiene «un testo che
va nelle linee di quanto sostenuto» dall'
associazione radicale e dal suo presiden-
te Sergio D’Elia. «È per questo - conclu-
de Terzi - che nel progetto portato avan-
ti dall'Unione Europea, questi indici di
rafforzamento del testo saranno soste-
nuti con forza. anche quello del divieto
di estradizione nei Paesi dove c'è il ri-
schio dell'applicazione di una pena capi-

tale». Sulla pena di morte la questione
più importante in questo momento è
«non demordere», ribadisce Emma Bo-
nino. Sulle esecuzioni capitali, aggiun-
ge la vice presidente del Senato, «dob-
biamo non demordere, nel momento in
cui stiamo portando avanti altre batta-
glie che dovrebbero arrivare a matura-
zione proprio quest'anno, come la batta-
glia contro le mutilazioni genitali fem-
minili», sottolinea la leader radicale, col-
ta da un leggero malore da cui si è pron-
tamente ripresa. «Credo che però la co-
sa più importante che stiamo dimostran-
do - insiste la vice presidente del Senato
- è che anche su questi temi la cocciutag-
gine e la determinazione contano e rie-
scono a ottenere, credo, grandi risulta-
ti». In vista della nuova risoluzione Onu
prevista in dicembre a favore di una mo-
ratoria sulla pena di morte, la strada
per l'abolizione è quindi ancora lunga e
necessita dell'impegno di un numero
crescente di Stati per «liberarsi - rilan-
cia Sergio D’Elia - di questo vecchio ar-
nese della storia dell'umanità».

U.D.G.

La guerra che non conosce soste. Ol-
tre 66 civili sarebbero morti in poche
ore nella città siriana di Hama, nel
quartiere Arbain, in bombardamen-
ti d'artiglieria compiuti dalle forze fe-
deli al presidente Bashar al Assad.
Lo riferiscono i Comitati di coordina-
mento locali degli attivisti. Altre die-
ci persone - sempre secondo gli attivi-
sti dell’opposizione - sarebbero state
uccise a Idlib, nove a Damasco e sob-
borghi, tre a Dayr az Zor, uno rispet-
tivamente a Homs e Daraa. Alcuni
testimoni nella capitale siriana han-
no riferito di «forti esplosioni» udite
da ieri mattina e per l’intera giorna-
ta provenienti dal quartiere di Tada-
mun, a sud, da Harasta, a nord, e dal
vicino sobborgo di Duma. Ieri il capo
delle missioni di pace Onu, Herve La-
dsous, ha affermato che la «battaglia
decisiva» deve ancora iniziare ad
Aleppo. Secondo alcune fonti, gli op-
positori controllano gran parte della
città, in particolare tutto il centro sto-
rico e la cittadella, fortezza medieva-
le in grado di ospitare oltre 10mila
persone.

Nel frattempo, con 133 voti a favo-
re, 12 contrari e 31 astenuti, l'Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite ha
approvato una risoluzione che solle-
cita la transizione politica in Siria,
condanna la repressione messa in at-
to dal regime di Bashar al Assad e
deplora la mancanza di azione da
parte del Consiglio di Sicurezza. La
risoluzione deplora il fallimento del
Consiglio di Sicurezza nel raggiungi-
mento di un accordo sulle misure da
adottare per assicurare il rispetto
del piano di pace da parte delle auto-
rità siriane. Tra i Paesi che hanno vo-
tato contro ci sono Russia e Cina,
che hanno già bloccato per tre volte
con il veto l'azione del Consiglio di
Sicurezza Onu. Pollice verso anche
da Nord Corea, Iran, Cuba, Venezue-
la e Siria. La risoluzione denuncia il
crescente ricorso alle armi pesanti
da parte delle autorità di Damasco,
tra cui indiscriminati bombardamen-
ti con elicotteri e carri armati nei cen-
tri abitati, e condanna fermamente
le continue e diffuse violazioni dei di-
ritti umani e delle libertà fondamen-
tali dei cittadini da parte del regime
e delle milizie filo-governative. Oltre
a condannare le violenze, indipen-
dentemente da dove provengano, in-
clusi gli attacchi terroristici. Il testo
chiede che tutte le parti nel Paese
cessino immediatamente ogni forma
di violenza.

Siria, ad Hama
bombe
sui civili:
oltre 60 morti
Scatta l’esodo

Una esecuzione capitale mediante impiccagione in Iran FOTO ANSA
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IL DOSSIER

È rientrato in Italia Alessandro Spadot-
to, il carabiniere responsabile della sicu-
rezza dell’ambasciata italiana in Yemen,
rapito il 29 luglio scorso a Sanaa da un
gruppo tribale. Il Falcon 900 dell’aero-
nautica militare che lo ha riportato a ca-
sa è atterrato all’aeroporto romano di
Ciampino ieri pomeriggio. L’ex ostag-
gio è apparso in buona salute, non ha
rilasciato alcuna dichiarazione ed è sta-
to scortato alla Procura di Roma, per ri-
ferire sulle circostanze del suo seque-
stro. Il ministro degli Esteri, Giulio Ter-
zi, ha definito Spadotto «un bravissimo
militare, che ha mostrato grande corag-
gio», ricordando anche che la sua libera-
zione è la 27esima da quando è entrato
in carica l’attuale governo.

Torna a casa
il carabiniere
rapito in Yemen
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Boia in azione in 43 Paesi.
dopo Pechino, sul «podio
della vergogna» ci sono
l’Iran e l’Arabia Saudita

Pena di morte
in Cina l’80%
delle esecuzioni
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